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Come lo porto da una chiacchiera a una
conversazione vera?

PERCHÉ SUCCEDE

La chiacchiera è comoda per un motivo preciso: non chiede niente. «Come stai?» e «tutto bene» sono due frasi
che si tengono compagnia e lasciano entrambi al sicuro. Passare dalla chiacchiera alla conversazione vera
significa dire qualcosa di sé, e quindi rischiare di non essere raccolto: è un costo, e chi lo ha già pagato male
tende a non pagarlo più. Il tuo lavoro non è chiedere di più, è rendere quel costo più basso.

COSA PUOI FARE

Lascia sempre una via d'uscita. Dì prima che si può interrompere: «raccontami quello che vuoi, e
quando basta smettiamo». Sapere di poter uscire è ciò che rende possibile entrare, e vale per una
conversazione come per una festa.

Restituisci l'episodio alla sua misura. Se dice «non so parlare con la gente», riportalo al fatto: «è andata
male quella conversazione di ieri». Una conversazione andata male si rifà, uno che non sa parlare no.

Punta a un passo piccolo, non a un cambiamento. Non «devi aprirti di più», ma un messaggio a una
persona sola, questa settimana. Il piano generale di socialità non si mette in pratica mai; il messaggio sì.

Non farlo al posto suo. Non chiamare i genitori dei compagni, non organizzargli le uscite, non scrivere
tu al suo posto: ogni volta che lo fai gli confermi la cosa che teme di più, cioè che da solo non ce la
farebbe.

COSA EVITARE

Non fare della conversazione un appuntamento solenne («dobbiamo parlare, siediti»): la solennità alza il costo
invece di abbassarlo, e le cose vere quasi sempre escono di lato, in auto o mentre si fa altro. Ed evita di
riprendere subito quello che ti ha appena confidato: la prima volta si ascolta e basta.

QUANDO CHIEDERE AIUTO

Qui il segnale non è la timidezza ma l'evitamento: se ha cominciato a rinunciare a cose che vorrebbe
fare per non trovarsi a parlare, se rifiuta inviti che prima accettava, se in classe non prende più la
parola. La soglia è funzionale e arriva prima dei mesi: conta quante cose desiderate ha lasciato cadere
nell'ultimo periodo, non quanto è riservato di carattere.

Se in quello che hai letto riconosci tuo figlio, parliamone. Scrivimi a ivan@ivanferrero.it e raccontami in due righe
cosa sta succedendo: ti rispondo io. Un primo colloquio serve a capire insieme se serve un percorso e di che tipo,
senza impegnarti a niente. Mi occupo di ansia sociale e vergogna in adolescenza da anni, con i ragazzi e con le
famiglie.

Ivan Ferrero
Psicologo psicoterapeuta  ·  ivan@ivanferrero.it
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